LA SEQUELA DI GESU’

1) L’elezione degli apostoli

Nella nostra ricerca storica ci poniamo, stavolta, una domanda che riguarda il tempo dell’elezione  degli apostoli da parte di Gesù.

Il quesito che tutti si pungono è questo: il gruppo dei Dodici, quello che emerge all’interno della comunità più ampia dei discepoli del Maestro, si è costituito dopo la resurrezione di Gesù o è stato scelto direttamente da Lui?

L’interrogativo può sembrare privo d’importanza, ma non è così.

Esso costituisce un tassello rilevante dell’immagine del Gesù storico che gradualmente si sta delineando nella nostra ricerca.

Alcuni studiosi ritengono che il collegio dei dodici sarebbe sorto a Gerusalemme nel periodo tra la morte di Gesù e la conversione di Paolo, come gruppo stabile con funzione ed autorità presbiteriali all’interno della più vasta cerchia dei discepoli.

Altri invece, sostengono che è stato Gesù stesso a scegliere i Dodici apostoli, mandandoli in missione.

I dati dei Vangeli, infatti, sembrano dimostrare una certa somiglianza tra quest’ipotesi e la tradizione rabbinica.

Infatti si rileva che l’invio dei discepoli in missione non è altro che l’attuazione, nella comunità di Gesù, dell’istituzione giudaica dello “shaliah”, che significa essere incaricati di una missione da compiere, di cui si dovrà poi rendere conto.

Analogo alla tradizione dello “shaliah” è l’incarico che Gesù conferisce non solo ai Dodici, ma anche ai Settantadue discepoli che fanno parte della sua prima comunità.

Ecco il testo evangelico di Marco: “Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di cacciare i demoni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale diede il nome di Pietr: poi Giacomo di Zebedeo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; e Andre, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo d’Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì”. (Mc 3, 13 – 18)

Ed è appunto questo testo di Marco, unito a quello degli altri Sinottici, a costituire materiale privilegiato dell’attenzione di molti studiosi. Gli apostoli sono chiamati ad  essere il fondamento della Chiesa primitiva per dei motivi molto importanti.

Innanzitutto perché vivono un lungo periodo di familiarità con il Maestro, scoprendo gradualmente quel mistero che sarà pienamente svelato dopo l’esperienza della Pasqua e della Pentecoste

Questa vita in comune con il Nazareno significa pure acquisizione da parte dei Dodici, della testimonianza oculare, oltre che affettiva della personalità del Maestro.

La stessa testimonianza oculare che costituirà uno degli elementi essenziali della straordinaria incidenza dell’annuncio apostolico.

E’ lo stesso Gesù a preannunciare ai suoi :”e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dall’inizio” (Gv 15, 27)

E quando deve essere scelto uno che dovrà prendere il posto di Giuda Iscariota nel collegio apostolico, gli stessi apostoli considerarono prioritaria l’esigenza che colui che sostituirà il traditore abbia fatto la stessa esperienza di Gesù: “Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi, incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato tra di noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi,testimone della sua resurrezione” così infatti si legge nel libro degli Atti degli Apostoli al capitolo 1 ai versetti 21 e 22.

Non solo ma i Dodici appaiono gia nell’antica professione di fede di 1 Corinzi 15, 5, che, nella sostanza, si rifà ad un testo semitico

Lo stesso termine “Dodici” continua ad essere citato, benché dopo la morte e la risurrezione di Gesù gli apostoli siano rimasti undici.

Ed il fatto stesso che il collegio apostolico ha cercato di riempire il posto lasciato libero da Giuda il traditore, dimostra che esso ha voluto essere fedele a quel numero.

Una fedeltà che può essere spiegata solo con la fedeltà ad una scelta  fatta da Cristo.

Ad ulteriore dimostrazione dell’elezione dei Dodici da parte di Gesù stesso è la concordanza, pressoché assoluta, dei nomi degli apostoli inseriti nei quattro vangeli.

E, considerato che dopo la Pentecoste, ed in seguito alle persecuzioni,  gli apostoli sono andati in tutto il mondo a portare il loro annuncio, se non fosse autentica la loro elezione da parte di Gesù, non avremmo indubbiamente una straordinaria concordanza nei loro nomi  in tutti i circa 24000 testi che si rifanno al Nuovo Testamento.

Un ultimo dato, e forse il più significativo,  riguarda Giuda Iscariota, il traditore. Il suo nome è inserito in tutte le liste degli apostoli.

E’ la prova più palpabile dell’esistenza di questo gruppo prima della morte di Gesù

Il fatto che i Sinottici portino il nome del traditore in tutti è tre gli elenchi dei Dodici, mostra indubbiamente che la tradizione circa la nascita del gruppo degli apostoli è pre-pasquale, quindi antecedente alla morte di Gesù stesso.

Questi dati dimostrano che prima della sua morte Gesù ha guidato un gruppo ristretto di apostoli inseriti in una comunità più ampia. Si capisce da questo il desiderio e la volontà di Gesù di dare un seguito alla sua missione di salvezza.

Le tesi enunciate dimostrano che l’elezione dei Dodici nella cerchia di una comunità di discepoli di Gesù dimostra non solo la storicità di Cristo, cosa che nessuno ormai mette più in dubbio, ma illumina anche  la misteriosa ed esplosiva efficacia missionaria dell’annuncio evangelico negli anni che seguono la Pentecoste e l’apostolato di Paolo.

Il fatto stesso che un nugolo di timorosi ebrei di Galilea arriva a propagare il Vangelo di Gesù Cristo, testimoniando anche con la morte la fedeltà al Maestro, dimostra che qualcosa di sconvolgente è avvenuta negli anni in cui hanno vissuto con lui e, soprattutto, con la sua cruenta esperienza del Calvario.

Qualcosa che si può solo spiegare con la percezione della sua Divinità che rifulge proprio nei giorni della Pasqua, quando cadranno le squame dai loro occhi e comprenderanno ciò che afferma il più giovane e lucido tra di loro, Giovanni Evangelista: “Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato  e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita – poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi - , quello che abbiamo veduto ed udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo Gesù Cristo” (1Gv 1, 1 – 39)

Attorno poi alla persona Gesù, soprattutto nel vangelo di Marco, in continuo movimento, si alternano la folla, i discepoli, i parenti,gli avversari.

Ma nel secondo vangelo assume un particolare rilievo il rapporto Gesù – discepoli.

I discepoli chiamati da Gesù fanno tutt’uno con la sua persona e la sua missione.

Sono i destinatari di molte istruzioni e rivelazioni in privato; con essi discute e chiarisce il suo progetto e le sue scelte. Molti problemi che stanno a cuore a Marco o che egli vuole chiarire per la comunità cristiana formano l’oggetti di queste istruzioni o dialoghi tra Gesù ed i discepoli.

Allora l’insistenza di Marco sui discepoli rivela  anche la sua preoccupazione e attenzione alla vita della comunità cristiana.

E’ Gesù stesso poi che chiama alcuni uomini al suo seguito con la stessa autorità e libertà con cui Dio aveva chiamato i profeti biblici.

Gli attuali racconti di vocazioni riportati da Marco, anche se sono standardizzati a scopo esortativo, mettono bene in luce questa novità: l’essere discepoli risale all’iniziativa di Dio.

Il ruolo del discepolo è determinato dallo scopo della chiamata: stare con Gesù per condividerne il destino e la missione.

In altre parole il discepolo è un uomo coinvolto totalmente con Gesù e come lui impegnato nell’annuncio del regno non solo con le parole ma con una scelta di vita.

Di qui derivano le condizioni per essere discepolo di Gesù: la piena libertà rispetto al passato, ai vincoli e legami di parentela e di proprietà; la povertà come disponibilità alla missione.

Una disponibilità che arriva fino a rischiare la propria vita al seguito di Gesù che va verso una fine violenta.

Da una parte Gesù riserva ai suoi discepoli spiegazioni e chiarimenti in privato da soli, in casa; dall’altro Gesù stesso pone in evidenza senza troppi riguardi l’ottusità e l’incomprensione dei suoi amici; in molti casi è Marco che rivela lo stupore e l’imbarazzo o l’estraneità dei seguaci intimi di fronte ai gesti e alle parole di Gesù.

Se si osserva attentamente, si passa dall’incomprensione allo stupore e alla paura man mano che la vicenda di Gesù si avvia alla sua conclusione tragica.

In breve la reazione spirituale , emotiva dei discepoli è la risonanza immediata del destino e compito di Gesù, un destino e un compito che sconvolgono e vanno oltre gli schemi e le aspettative umane.

In altri termini Marco vede riflesso il mistero di Gesù nella vita del gruppo raccolto attorno alla sua persona.

Ma oltre a questa preoccupazione cristologica vi è anche una attenzione ecclesiale e comunitaria.

Nel vangelo di Marco i discepoli sono una occasione per parlare di Gesù e del suo mistero, ma anche sono una realtà importante perché anticipano la situazione e i problemi della comunità alla quale Marco si rivolge.

2) L’elezione dei Settantadue discepoli e la missione tra i pagani

La parola “gentili” è utilizzata in alcune versioni del Vecchio Testamento per indicare i goim, i popoli che non fanno parte del popolo d’Israele, chiamato lo ?am di Javhè.

I concetti di goim e di ‘am nella versione greca detta dei Settanta, sono stati tradotti con i seguenti termini: éthne e laòs.

Questa distinzione tra Israele da una parte e le nazioni pagane dall’altra è andata sempre più maturandosi nel corso della storia biblica accentuata anche dal fatto che “Sebbene Dio si sia manifestato anche ai Gentili” (Rm 1, 19) essi non lo hanno riconosciuto e si sono perduti nei loro peccati.

Volendo, Dio, attuare il suo piano di salvezza universale ha momentaneamente tollerato il dilagare della corruzione, in cui appariva lo stato di peccato dell’umanità, mentre leggeva Israele, perché nella discendenza di Abramo tutte le genti fossero  benedette.

La vita di Gesù si sviluppa quasi totalmente in quella parte della Palestina abitata in prevalenza dai discendenti di Abramo.

Poche volte, nella prima parte della vita pubblica di Gesù esce fuori dai confini d’Israele, come quando da bambino viene portato in Egitto per sottrarlo alla furia di Erode, oppure per escursioni episodiche come quella di Cerasa, nel territorio della Decapoli, che si trova ad oriente del lago di Tiberiade.

Poi verso la fine della predicazione in Galilea Gesù comincia a soggiornare di più nelle terre dei gentili, dei pagani.

Infastidito dalle polemiche coi farisei si reca dapprima nel territorio di Tiro e Sidone, l’odierno Libano, dove non si manifesta pubblicamente,ma la sua fama lo precede, e si trova così di fronte una donna Siro – fenicia, alla quale guarisce la figlia.

Eppure prima di guarirla Gesù dichiara di avere un rapporto preferenziale per la casa d’Israele:”Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini” (Mt 7, 27)

In un altro territorio fuori dal recinto sacro d’Israele, la Decapoli, Gesù guarisce un sordomuto e compie un altro miracolo di moltiplicazione dei pani e dei pesci.

Quindi è davvero irrilevante il tempo che dedica alle nazioni pagane rispetto a quello riservato alla  Terra d’Israele, dove esercita quasi tutta la sua missione.

Questo dato induce ad una riflessione: che interesse ha Gesù per i popoli  extra – biblici, quelli che non appartengono alla discendenza di Abramo? 

Ad un primo esame la risposta può sembrare: ovvia.

Egli si dimostra più interessato alle “pecore perdute della casa d’Israele” (Mt 15, 24).

Ed il suo universale mandato missionario? Quello scaturito dalla sua  Pasqua?

Ebbene nel cuore di Gesù siamo presenti anche noi; ma tutto deve cominciare dal popolo dell’Alleanza.

L’evangelista Luca attesta, lui solo, che Gesù invia in missione 72 discepoli.

Il numero 72, oltre ad essere un multiplo di 12, che indica le tribù di Israele e apostoli di Gesù, indica anche il numero delle nazioni pagane che la tradizione giudaica riconosce nel libro della Genesi al capitolo 10.

Il racconto dell’invio dei  72 discepoli è solo di Luca e questo può gettare qualche ombra sull’autenticità.

Secondo alcuni studiosi si tratterebbe di una invenzione dell’evangelista: Gesù non avrebbe inviati i  72 discepoli prima di Pasqua. Solo in pieno clima pasquale si è verificata una missione di queste proporzioni,  vale a dire apertura all’universalismo.

Luca avrebbe forzato gli eventi, anticipando i tempi.

Altri invece riconoscono la storicità del mandato missionario dei 72 discepoli.

L’evangelista Luca riferisce una notizia che desume da una buona tradizione; inoltre annette molta importanza a questa seconda missione

Inoltre il fatto che la predicazione del Regno debba essere assicurata anche ai pagani, pur non essendo detta esplicitamente nel testo, è simboleggiato dal numero degli inviati, cioè 72.

Nella comunità che ha seguito Gesù dal Battesimo di Giovanni fino alla resurrezione, non c’erano solo gli apostoli, e questo è ormai risaputo; ma anche delle donne e degli uomini che hanno fatto la loro stessa esperienza.

Tanto è vero che due di loro: Giuseppe, detto Barabba e Mattia, proprio per essere stati con Gesù per tutto il tempo della vita pubblica, saranno candidati a sostituire Giuda Iscariota nel collegio apostolico.

Questo perché si ricomponga il numero dei “dodici”.

E’ più che probabile quindi che entrambi, Barabba e Mattia, abbiano avuto da Gesù l’incarico, di predicare il suo vangelo (At 1, 23)

E questo potrebbe costituire un altro tassello per la comprensione del mosaico che autentica il racconto di Luca.

Insomma, come per l’elezione dei Dodici, del cui numero si rileva l’orientamento missionario di Gesù verso le dodici tribù d’Israele quella dei 72 potrebbe indicare l’indirizzo missionario universale, aperto a tuta l’umanità, rappresentata dalle 72 nazioni del testo greco della Genesi, quello conosciuto dai redattori dei vangeli.

In questo invito di Gesù, dopo quello rivolto ai 12 apostoli, è racchiuso il suo anelito perché tutto il mondo sia evangelizzato e tutti giungano alla conoscenza di Lui.

Troviamo, quindi presente in Gesù, già nel periodo pre-pasquale, l’istanza universale di salvezza rivolta a tutti gli uomini.

Quest’invito missionario che preclude al solenne annuncio della sera di Pasqua:”Risuscitato al mattino del primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Magdala , dalla quale aveva cacciato sette demoni. Questa andò ad annunciarlo ai suoi seguaci che erano in lutto ed in pianto. Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere. Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere. Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: - Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano iserpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno - . Il  Signore  Gesù dopo avere parlato loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano” (Mc 16, 9 – 20)

3) Il nuovo Popolo di Dio

Nei quattro vangeli si riscontra raramente l’accenno di Gesù alla Chiesa, il cui termine  “Ekklesia” lo troviamo presente in due frasi riportate dal Vangelo redatto da Matteo.

La prima affermazione, la troviamo sulle labbra di Gesù che, rivolto a Simone esclama solennemente:”E io ti dico che tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia  Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa” (Mt 16, 18)

Da questo momento Simone il pescatore viene chiamato Kefa, termine aramaico che in greco dà il significato di roccia, pietra.

E poiché nel mondo biblico i nomi indicano l’essenza e l’operatività della persona, la frase detta a Pietro non appare gettata lì, per caso, ma dimostra l’intenzione del Maestro di costruire, su questa roccia, su questa “pietra”, un edificio spirituale la cui grandezza supererà ogni coordinata geografica e la cui durata va oltre il tempo.

Ed è per questo che Gesù dirà poi ai suoi amici: “Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20)

La seconda affermazione di  Gesù la troviamo nel capitolo 18 dello stesso vangelo: “Se il tuo fratello commette una colpa, và ed ammoniscilo tra te e lui solo;  se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone,perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà nemmeno l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano” (Mt 18, 15 – 17)

Due frasi, due pensieri, due passi che pongono sulle labbra di Gesù la parola Chiesa, o meglio “Ekklesia”, termine greco utilizzato dai Settanta per indicare l’ebraico “qahal” che significa: assemblea, convocazione.

Ed è forse “qahal” il termine utilizzato da Gesù per parlare del suo nuovo popolo, della nuova alleanza fondata sul suo sangue, che Matteo ha tradotto con il termine “Ekklesia”, Chiesa.

Ma ci sono anche altre immagini con le quali la Comunità apostolica designa la Chiesa.

E quando parliamo di comunità apostolica, intendiamo i dodici che hanno vissuto con Gesù per tutto il tempo della vita pubblica; hanno condiviso con lui gioie e dolori, hanno assimilato il suo pensiero ed il suo insegnamento, giunto pienamente a maturazione dopo l’esperienza della Pasqua, quando hanno riflettuto profondamente su tutto quello che Gesù aveva loro detto ed insegnato.

Abbiamo allora, ragione di credere che nell’insegnamento degli apostoli è presente, seppure in maniera germinale, l’insegnamento di Gesù.

Ed è per questo che ciò che Gesù ha insegnato sulla Chiesa lo troviamo nella testimonianza scritta degli apostoli, nella quale il nuovo popolo di Dio è visto in continuazione con l’antico popolo degli ebrei e con varie immagini.

Quelle descritte da Paolo: la Chiesa “Israele di Dio “ (Gal 6, 16), “tempio di Dio”(1Cor 3, 17; Ef 2, 21); vi sono poi quelle di Pietro: “Casa spirituale” (1Pt 2, 5); “generazione eletta”, “sacerdozio regale”, “nazione santa”, “popolo di Dio” (1 Pt 2, 5.9.10)

Vi è anche quella di Giacomo, il cugino del Signore, che utilizza l’immagine  di “progenie di Abramo” (Gc 1, 1)

Nei vangeli appare esplicita la preoccupazione di Gesù di legare alla propria persona una nuova comunità di credenti, uniti a lui come i tralci alla vite (Gv 15, 5) I suoi discepoli sono chiamati a formare un unico gregge del quale egli stesso è il buon pastore (Gv 10, 1 – 16)

Gesù ha scelto gli apostoli, suoi principali collaboratori. E li ha scelti nel numero di dodici;, come le dodici tribù d’Israele, di cui sono i capostipiti.

Gesù ha voluto dare a questo gesto il significato profondo della rifondazione del popolo di Dio e quindi del superamento dell’antica Alleanza con la nuova stabilita, non su sangue di pecore e montoni, ma sul suo sangue di “Agnello immacolato”.

Si comprende allora che, nell’intenzione di Gesù, Pietro ha il compito trai Dodici, di essere la roccia sui è fondato il nuovo Popolo voluto da Lui.

Ed a lui Gesù affida l’incarico di “confermare nella fede i credenti” (Lc 22, 32) e di pascere le pecore che appartengono a Cristo (Gv 21, 15 ss)

Con la Pentecoste, la discesa dello Spirito Consolatore sulla prima comunità cristiana, la Chiesa comincia la missione universale affidata da Maestro: annunciare Cristo fino agli estremi confini della mondo: “Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra” (At 1, 8)

Inoltre  possiamo constatare quanto segue: il ruolo e le condizioni o caratteristiche dei discepoli si prolungano nella vita della comunità e dei credenti tutti, anche se questi non seguono più Gesù sulle strade della Palestina.

Marco non distingue sempre, nelle istruzioni di Gesù ai discepoli, ciò che riguarda i discepoli storici e ciò che riguarda ora la sua comunità.

Il modello del discepolo che rischia la vita per la fedeltà a Gesù e al vangelo, che rischia di essere condotto davanti al tribunale per confessare pubblicamente la sua fede, denuncia la situazione di una comunità esposta alla persecuzione. La paura e lo sconcerto davanti alla prospettiva di sofferenza, persecuzione o morte non deve fare dimenticare che questa è la condizione del discepolo credente al seguito di Cristo, il quale affronta con fedeltà e decisione la sua morte violenta.

Anche la caratterizzazione del compito dei discepoli sul modello di Gesù, come inviati ad annunciare, fa emergere la preoccupazione missionaria di una chiesa di frontiera che deve non solo testimoniare, ma annunciare pubblicamente il vangelo.

Infine, ma non meno importante, il ruolo dell’autorità n è definito dal tema ricorrente dell’accoglienza dei piccoli e dall’immagine del servo.

Le discussioni intraecclesiali circa le precedenze ed il prestigio religioso devono essere confrontate con i gesti e le parole di Gesù: la sua preferenza data ai piccoli, cioè a quelli che sono senza ruolo, senza diritti e senza prestigio, indica chiaramente il criterio per valutare il comportamento dei credenti e suggerirne le relative scelte.

Chi ha l’autorità e la responsabilità di guida tra i credenti non si ispiri a una teoria sul servizio o a un atteggiamento generico di umiltà, ma al servo che mette a repentaglio il  prestigio, la sicurezza e la vita stessa per la liberta e la salvezza dei membri della comunità.

I Dodici condividono il compito dell’unico pastore Gesù, che si prende cura di un popolo disperso e senza guida, mediante l’insegnamento e la preparazione del banchetto messianico

Infine essi hanno il privilegio di essere associati in prima persona al destino di persecuzione e di dolore che è proprio del Figlio dell’uomo.

Del resto è questa la strada seguita dal Figlio dell’uomo per diventare Signore, pastore e guida della comunità dei credenti.

Chi ne prolunga la rappresentanza non può onestamente coltivare una prospettiva diversa.

